
Dal 756 la Basilica è dedicata a San Silvestro I Papa e ne ospita le reliquie. 
Nel 774 Carlo Magno assoggettò i Longobardi e l’Abbazia entrò così nel 
regno franco e Carlo se ne servì per l’amministrazione del suo impero. 
Nell’884 l’Abbazia fu impreziosita dalle reliquie di un altro papa, Sant’A-
driano III.
Il nome dell’Abbazia si lega a quello di illustri personaggi storici. Oltre 
Astolfo e Carlo Magno (di cui si conservano tre diplomi imperiali, uno re-
cante il suo celebre monogramma), possiamo ricordare quelli che emer-
gono dalle oltre 4.500 pergamene dell’Archivio Abbaziale: Ludovico il 
Pio, Lotario I, Carlomanno, Ottone I, Federico I Barbarossa, Giulio II. Papa 
Marino e Carlo il Grosso qui si incontrarono nell’883.

Matilde di Canossa e papa Gregorio VII furono ospiti dei monaci nel perio-
do della lotta per le investiture, come confermato da alcune pergamene 
e dal prezioso Evangelistario del Tesoro Abbaziale.
Dal 1449, morto l’ultimo abate regolare, iniziò la serie degli abati com-
mendatari, tra cui San Carlo Borromeo (1560-1566) che qui istituì a sue 
spese uno dei primi seminari, in funzione fino al 1972. Ai monaci bene-
dettini succedettero, nel 1514, i Cistercensi che rimasero fino al 1769. 
Dopo la Rivoluzione Francese e il periodo napoleonico, l’Abbazia divenne 
vera e propria diocesi, affidata ad un collegio di sacerdoti secolari. 
Nel 1986 la diocesi di Modena e quella di Nonantola furono unificate 
nell’Arcidiocesi di Modena-Nonantola.

L’Abbazia di Nonantola è un luogo 
straordinario dove le vicende storiche, 
l’architettura, la musica gregoriana e le 
espressioni artistiche si sono coniugate 
con la fede cristiana per servire e for-
mare l’uomo attraverso una storia lunga  
quasi 1300 anni.
Un complesso dove si può toccare in 
modo mirabile il Medioevo europeo, 
ancora vivente nelle pergamene 
dell’Archivio Abbaziale e nelle opere del 
Tesoro, oggi esposte nel Museo Benedet-
tino e Diocesano.
La Basilica Abbaziale è oggi la chiesa 
concattedrale dell’Arcidiocesi di Mode-
na-Nonantola, che è l’erede materiale e 
spirituale dell’antico complesso mona-
stico. L’arcivescovo di Modena mantiene 
il titolo di abate a livello onorifico.

“Le pietre dell’Abbazia di Nonantola 
sono tessere di un mosaico, antico dodi-
ci secoli e mezzo, che compone lacrime 
e gioie, speranze e delusioni, preghiere 
e sofferenze, attese e traguardi. 
Sono pietre che parlano di uomini 
e donne del popolo e della nobiltà, 
poveri e ricchi, santi e peccatori; sono 
testimonianza di culture e società 
succedutesi nelle diverse epoche stori-
che; danno voce all’intimo dei cuori di 
schiere di pellegrini viandanti.
Sono segni, insomma, della Chiesa di 
“pietre vive” che prosegue, affidata a 
Cristo “pietra angolare”, il suo cammi-
no faticoso ma fiducioso nel mondo”.

Erio Castellucci
Arcivescovo Abate di Modena-Nonantola

L’Abbazia fu fondata nel 752 
dal benedettino S. Anselmo su 

incarico del re longobardo Astolfo. 
Col favore di re ed imperatori, 

divenne ben presto 
uno dei maggiori centri 

monastici d’Europa.

INFO 
T. (+39) 059 549025
info@abbazianonantola.it
www.abbazianonantola.it

Arcidiocesi di Modena-Nonantola
MUSEO BENEDETTINO E DIOCESANO D’ARTE SACRA
Via Marconi, 3 - 41015 Nonantola (MO)

ORARI
Basilica: tutti i giorni dalle 
ore 9.00 ale 18.00. Le visite 
turistiche sono sospese durante 
le celebrazioni liturgiche.

Museo: da lunedì a giovedì: 
ore 9.00-12.30; da venerdì 
a domenica: ore 9.00-12.30; 
14.00-18.00.
La biglietteria chiude mezz’ora 
prima.
Altri orari per scuole e gruppi 
su richiesta.

SERVIZI DEL MUSEO
> Visite guidate su prenotazione
> Bookshop
> Organizzazione di mostre, 
convegni, conferenze e 
presentazioni di volumi

> Laboratori per le scuole 
“La Fabbrica del codice. 
Diventa amanuense e miniatore 
per un giorno”
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INGRESSO            via Marconi, 3

L’INTERNO
Di grande, semplice maestosità, 
l’interno è a tre navate separate 
da possenti pilastri. Il soffitto 
è a capriate. Tutto converge 
verso il presbiterio, dove 
l’altare maggiore (4), 
che custodisce le reliquie 

di S. Silvestro, è ornato da otto formelle 
scolpite nel 1572 da Jacopo Silla dé Longhi 
con episodi della vita del santo. Nel 
presbiterio vi è anche l’organo 
di Domenico Traeri (1743)
Di rilievo: il fonte bat-

tesimale ottagonale (5) 
ricostruito con frammenti 

dei secoli VIII-XII e materiali 
d’epoca romana, la statua di 
San Bernardo (6) in terracotta 
(sec. XVII), il grande affresco 
della scuola degli Erri (7), 
raffigurante la Crocifissione, 
l’Annunciazione e vari santi, 
l’imponente crocifisso 
ligneo (8) (sec. XV) e, sul 
secondo pilastro a destra 
dell’ingresso, l’affresco 
della Madonna con Bam-
bino di ambito ferrarese 
(sec. XV).

LE OPERE D’ARTE DELL’ABBAZIA 
E DELLA DIOCESI
Tra le opere di maggior pregio il maestoso polittico 
di Michele di Matteo Lambertini (19) (XV sec.), 
l’Ascensione di Cristo (XV sec.) dipinto del “Ma-
estro degli occhi spalancati” di scuola ferrarese, 
la grande pala d’altare di Ludovico Carracci (20) 
con San Carlo Borromeo che battezza un bambino 
durante la peste (XVII sec.).
In questa sezione sono ospitate temporaneamente 
opere d’arte provenienti dalle chiese dell’Arci-
diocesi e della Diocesi di Carpi, danneggate dal 
terremoto del 2012.

L’attuale Basilica (XI sec.) è stata 
riportata al suo austero e suggestivo 
aspetto romanico grazie ai restauri 
del 1913-17 che ne hanno eliminato 
le trasformazioni sei-settecentesche.

Il museo è collocato negli ambienti 
dell’antico complesso monastico, 
poi Seminario, ed è articolato in 
due parti: la sezione  diocesana, 
che raccoglie opere d’arte prove-
nienti dalle chiese del Modenese, 
e la sezione abbaziale, legata alla 
millenaria storia del monastero di 
Nonantola.
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La facciata e il portale
La facciata a salienti (1) è caratterizzata dalla bifora 
e dallo splendido protiro con colonne poggianti su leoni 
stilofori. La lunetta col Cristo benedicente ed i simboli 
degli Evangelisti (2) è attribuita a Wiligelmo mentre 
le formelle degli stipiti (3) sono precedenti di qualche 
decennio. 
A sinistra si trovano gli episodi principali della fondazio-
ne e dei primi secoli di vita dell’Abbazia tra cui la trasla-
zione delle reliquie dei Santi Silvestro e Adriano III, a 
destra le vicende della natività e dell’infanzia di Cristo.

LA CRIPTA
La cripta (9) è una delle più 
estese di epoca romanica: 
un ambiente pieno di fascino 
e suggestione che invita al 
raccoglimento e alla preghie-
ra, sorretto da una selva di 64 
colonnine con capitelli diversi 
(10) (sec. VIII-XII). 
L’altare centrale custodisce le 
reliquie dei sei santi nonanto-
lani: Anselmo, fondatore e primo abate del monastero, Adriano III, 
papa, Senesio e Teopompo, martirizzati nel 303 in Turchia al tempo 
delle persecuzioni di Diocleziano, Fosca ed Anseride, vergini.

LE ABSIDI
Le splendide absidi romaniche (11) 
costituiscono una delle vedute più spetta-
colari dell’intero complesso. 
La loro severa eleganza è arricchita 
da lesene che reggono arcate cieche, 
da archetti pensili, dalla bifora centrale 
(speculare a quella in facciata) e dai tondi 
entro cui in origine erano collocati bacili 
bizantini decorati, parte dei quali esposti 
nel Museo. 
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IL TESORO ABBAZIALE 
Il cuore del museo è la sala della reliquia 
della Santa Croce (12) (X sec.) che, insieme 
ad altre opere straordinarie, valorizzate da 
un suggestivo allestimento, costituisce la 
sezione del Tesoro Abbaziale: la stauroteca a 
doppia traversa (13) (sec. XI), il braccio re-
liquiario di San Silvestro I Papa (14) (1372), 
la cassetta reliquiario dei martiri Senesio e 
Teopompo (15) (XII sec.), la cassettina reli-
quiario in avorio (16) (XII sec.) e i rarissimi 
sciamiti bizantini (17) (IX-X sec.).

I CODICI DELLO 
SCRIPTORIUM
Una sala è dedicata agli splendidi codici 
medievali provenienti dallo scriptorium 
monastico: l’Evangelistario di Matilde 
di Canossa (21) (XI sec.), il raro codice 
musicale Graduale o Cantatorio (22) 
(XI sec.), l’Acta Sanctorum (XI-XIII 
sec.).
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Le PERGAMENE 
DELL’ARCHIVIO ABBAZIALE 
Nell’ampia sezione dedicata all’Archivio 
Storico Abbaziale, tra i più ricchi di perga-
mene dopo quello vaticano, sono esposti, tra 
gli altri, il diploma con il monogramma di 
Carlo Magno (18), le pergamene di Matilde 
di Canossa, Federico Barbarossa e dell’Abate 
Gotescalco che ha dato origine alla Parteci-
panza Agraria di Nonantola. 
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